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Domenica 19 aprile 2009
+ Dal Vangelo secondo Giovanni        Gv 20,19-31
Otto giorni dopo venne Gesù.
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 
Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo».
Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».
Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
            (don Bruno Maggioni)

Le porte erano chiuse per paura dei giudei: così inizia il vangelo della seconda domenica di Pasqua. La paura è un sentimento che il lettore del quarto Vangelo già conosce: la paura della folla che non osa parlare in pubblico di Gesù; la paura dei genitori del cieco guarito che temono le reazioni dell'autorità; la paura di alcuni notabili che non hanno il coraggio di dichiararsi per timore di essere espulsi dalla sinagoga. In tutti i casi la paura è suscitata dalle autorità, che sono ostili nei confronti di Gesù. Ma se la paura può entrare nel cuore dell'uomo è unicamente perché vi trova un punto di appoggio. Non serve perciò chiudere le porte. La paura entra nel profondo se si è ricattabili, se qualcosa ci importa più di Gesù. Ora che il Signore è risorto, non c'è più ragione di avere paura. Perfino la morte è vinta: di che cosa avere paura? 

Per farsi riconoscere il Risorto sceglie i segni della crocifissione: il fianco e le mani trafitte. La risurrezione non fa dimenticare la Croce: la trasfigura. Le tracce della crocifissione sono ancora visibili, perché sono proprio loro a indicare l'identità del Risorto e a indicare la strada che il discepolo deve percorrere per raggiungerlo. 
«Pace a voi» è il saluto del Signore risorto. Ma è una pace diversa da come il mondo la pensa. Diversa perché dono di Dio, non semplice conquista della buona volontà dell'uomo. Diversa, perché va alla radice, là dove l'uomo decide la scelta della menzogna o della verità. Diversa perché è una pace che sa pagare il prezzo della verità. La pace di Gesù non promette di eliminare la Croce - né nella vita del cristiano né nella storia del mondo - ma rende certi della sua vittoria: «Io ho vinto il mondo».

I  discepoli  passano  dalla  paura alla 

gioia: «Si rallegrarono al vedere il Signore». Come la pace, anche la gioia è un dono del Risorto. Si tratta di una gioia che affonda le sue radici nell'amore. Pace e gioia sono al tempo stesso il dono del Risorto e le tracce per riconoscerlo. Ma occorre infrangere l'attaccamento a se stessi. Solo così non si è più ricattabili e si viene liberati dalla paura. La pace e la gioia fioriscono nella libertà e nel dono di sé, due condizioni senza le quali è impossibile alcuna esperienza della presenza del Risorto. 

Accanto alla fede degli altri discepoli, c'è anche il dubbio di Tommaso. Tommaso ha conosciuto il dubbio, come a volte avviene, ma questo non gli ha impedito di giungere, primo tra gli apostoli, a una fede piena: «Mio Signore e mio Dio». Non raramente anche una grande fede passa attraverso il dubbio.
PER LA PREGHIERA
                        (padre David Maria Turoldo)
Padre, non sappiamo più ascoltare; 
Padre, nessuno più ascolta nessuno: 
nessuno sa fare più silenzio! 
Abbiamo perso il senso della contemplazione, 
perciò siamo così soli e vuoti, 
così rumorosi e insensati; 
e inevitabilmente idolatri! 
Anche quando l'angoscia ci assale 
donaci, o Padre, di non dubitare; 
o anche di dubitare, ma insieme di sempre più credere: 
di credere alla tua fedeltà, al tuo amore 
al di là di tutte le apparenze; 
e con il tuo Spirito sempre presente 
nella nostra storia.
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Lunedì 20 aprile 2009
+ Dal Vangelo secondo Giovanni

Gv 3,1-8
Nessuno può vedere il Regno di Dio se non rinasce dall’alto.
C’era tra i farisei un uomo chiamato Nicodemo, un capo dei Giudei. Egli andò da Gesù, di notte, e gli disse: “Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno infatti può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui”. 
Gli rispose Gesù: “In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio”. Gli disse Nicodemo: “Come può un uomo nascere quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?”. 
Gli rispose Gesù: “In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quel che è nato dalla carne è carne e quel che è nato dallo Spirito, è Spirito. Non ti meravigliare se t’ho detto: dovete rinascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

L'incontro tra Gesù e Nicodemo mette in luce due cose inseparabili: il dono della vita celeste attraverso la morte e risurrezione di Gesù; l'acquisto della salvezza da parte di ogni uomo mediante il Battesimo. L'evangelista san Giovanni chiama Nicodemo "un'autorità fra i giudei", cioè membro del Sinedrio. Non è soltanto un giudeo pio, buon conoscitore della Legge: è soprattutto un "maestro d'Israele". Gesù ha di fronte un uomo intelligentissimo e penetrante. Per questo Gesù parla in modo più sottile. Egli conosce ciò che le parole del suo interlocutore non dicono, e risponde a ciò che l'altro pensa. Nicodemo ne sembra cosciente; e non esita a esprimere sino in fondo il suo pensiero con totale franchezza. Poi si insabbia di fronte all'idea di rinascerlo: non può immaginare una vita al di sopra alla natura umana. Nell'uomo va operato un assoluto e totale rinnovamento; è assurdo, pensa Nicodemo, nascere di nuovo. Ma Gesù precisa di quale rinascita si tratti: una nascita spirituale non meno concreta, ma diversa da quella a cui pensa Nicodemo. Quest'ultimo si trova imbarazzato di fronte al "nascere di nuovo"; Gesù gli parla di un "nascere dall'alto". A noi e a Nicodemo, Gesù vuole insegnarci che il nascere "da acqua e spirito" è il sacramento di Battesimo già operato, ma ancora da operarsi nell'arco della vita.
PER LA PREGHIERA 



(Thomas Merton)
Credo che la più grande gioia di un uomo è incontrare Gesù Cristo, Dio fatto carne. In Lui ogni cosa - miserie, peccati, storia, speranza - assume nuova dimensione e significato. Credo che ogni uomo possa rinascere a una vita genuina e dignitosa in qualunque momento della sua esistenza. Compiendo sino in fondo la volontà di Dio può non solo rendersi libero ma anche sconfiggere il male.

Martedì 21 aprile 2009
+ Dal Vangelo secondo Giovanni


Gv 3,7-15
Nessuno è mai salito al cielo, fuorchè il Figlio dell’uomo che è disceso dal cielo.
In quel tempo Gesù disse a Nicodemo: “In verità ti dico: dovete rinascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito”. Replicò Nicodemo: “Come può accadere questo?”. 
Gli rispose Gesù: “Tu sei maestro in Israele e non sai queste cose? In verità, in verità ti dico, noi parliamo di quel che sappiamo e testimoniamo quel che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Eppure nessuno è mai salito al cielo, fuorché il Figlio dell’uomo che è disceso dal cielo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Messa Meditazione)

Il richiamo di Gesù, sulla non accoglienza della sua testimonianza, costituisce al tempo stesso un decisivo invito all'accoglienza di questa. Siamo chiamati ad accogliere la testimonianza di Gesù, che parla della necessità della nascita dallo Spirito, della vita eterna, delle «cose del cielo». Tale accoglienza comporta l'adesione a Lui, sorgente della vita, «innalzato». Il dono che Dio fa ad ogni uomo che accoglie la testimo-nianza del Figlio, è lo Spirito Santo, l'amore fra il Padre e il Figlio, la vita stessa di Dio. Nel brano evangelico, lo Spirito è presentato come il vento che muove e vivifica tutto, il misterioso respiro di Dio sull'universo. Nessuno lo vede, eppure ognuno ne avverte gli effetti e lo sente risuonare in tutte le cose. Il Vento divino opera in chi è generato dallo Spirito e si rende visibile negli effetti che produce. La prima lettera di Giovanni afferma che le caratteristiche dei figli di Dio sono il loro distacco dal peccato, la loro santità e il loro amore verso i fratelli. Il rimprovero a Nicodemo ha fatto notare a sant'Agostino che l'accoglienza della testimonianza e la nascita mediante lo Spirito non sono possibili se non nell'umiltà: «il Signore non è forse vicino ai cuori spezzati? Nicodemo era fiero della sua scienza. Gesù lo spoglia di questo orgoglio, affinché possa nascere nello Spirito». L'abbassamento nell'umiltà permette al credente di essere coinvolto nel cammino del Cristo umile, la cui croce è diventata ascesa al cielo. L'umiltà costituisce per il credente la «discesa verso l'alto» (S. Gregorio di Nissa).
PER LA PREGHIERA


 (Madre Teresa di Calcutta)

Signore, quando credo che il mio cuore sia straripante d'amore e mi accorgo, in un momento di onestà, di amare me stesso nella persona amata, liberami da me stesso. 
Signore, quando credo di aver dato tutto quello che ho da dare e mi accorgo, in un momento di onestà, che sono io a ricevere, liberami da me stesso. 
Signore, quando mi sono convinto di essere povero e mi accorgo, in un momento di onestà, di essere ricco di orgoglio e di invidia, liberami da me stesso. 
E, Signore, quando il regno dei cieli si confonde falsamente con i regni di questo mondo, fa' che io trovi felicità e conforto solo in Te.

Mercoledì 22 aprile 2009
+ Dal Vangelo secondo Giovanni


Gv 3,16-21
Dio ha mandato il Figlio nel mondo per salvarlo.
In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo: “Dio ha tanto amato il mondo da dare il 
suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita 
eterna. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. 
Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

Abbiamo ancora negli occhi e nel cuore il ricordo della veglia pasquale. Quel fuoco nuovo a cui si è acceso il cero pasquale e la candelina che ciascuno stringeva tra le sue mani, a diradare l'oscurità in cui era immersa la chiesa.

Una celebrazione suggestiva, ma... tutto qui? Cosa abbiamo fatto noi cristiani di quel fuoco nuovo che la resurrezione di Cristo ha acceso? Lo abbiamo accuratamente ricoperto di cenere, poi puntualmente e temporaneamente rimossa ad ogni pasqua? 
Quella tenue fiammella accesa al grande cero, voleva essere un richiamo a ciò che ogni cristiano deve essere: luce del mondo. Una luce che ci è stata donata ma per contrastare l'ostinato permanere delle tenebre e che non possiamo occultare. 
Se la società continua a brancolare nel buio non sarà anche perché tra quegli uomini che hanno preferito le tenebre alla luce ci siamo anche noi cristiani? Forse non abbiamo esplicitamente scelto di vivere nelle tenebre, ma ci siamo accomodati in esse, perché "tutti fanno così" e poi io non sono che una piccola fiammella! 
È vero! Ma Gesù non chiede di accendere un fuoco nuovo: a questo ha provveduto lui. Non chiede di essere potenti riflettori. Attende solo che ognuno di noi si impegni a mantenere accesa e alta, accanto a quelle dei fratelli, la piccola fiammella che gli è stata consegnata nel battesimo. Una piccola flebile luce indispensabile, però, per alimentare la speranza di chi ci vive accanto.
PER LA PREGHIERA



 (S. Giovanni Climaco) 

Anche se tu vedessi uno commettere peccati in punto di morte, non devi condannarlo, il giudizio di Dio è ignoto agli uomini. 


Giovedì 23 aprile 2009
+ Dal Vangelo secondo Giovanni 


Gv 3,31-36
Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa.
In quel tempo, Giovanni Battista disse ai suoi discepoli: “Colui che viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla della terra. Colui che viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza; chi però ne accetta la testimonianza, certifica che Dio è veritiero. Infatti colui che Dio ha mandato proferisce le parole di Dio e dà lo Spirito senza misura. 
Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio incombe su di lui”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

C'è un modo di vivere realista e rassegnato che rifiuta di sognare e sperare un futuro migliore per sé e gli altri. E' non saper andare al di là dell'esperienza quotidiana, con le sue delusioni e fallimenti, con gli ostacoli e le amarezze rinunciando a guardare la realtà con lo sguardo alto e ambiziosi del Vangelo. Questo non vuol dire stare con la testa per aria o essere astratti e fuori del mondo, anzi solo se si è radicati in profondità nella concretezza della realtà, con i suoi dolori e le sue sfide, è possibile sentire il bisogno di credere in "Chi viene dal cielo", cioè di sentire parole diverse capaci di dare speranza e provare sentimenti nuovi. Accettiamo la testimonianza che ci viene da chi accetta le parole e le azioni del Signore, mettendo in pratica la sua Parola e credendo ingenuamente che in essa, senza mediazioni e attenuazioni, sta la vera felicità propria e di chi ci sta accanto.
PER LA PREGHIERA 


(San Gregorio Nazianzeno)
Per quanto tempo ancora terremo la grande fiaccola nascosta sotto il moggio? È ora di collocare la lampada (lo Spirito Santo!) sul candelabro, perché faccia luce in tutte le chiese, in tutte le anime, in tutto il mondo. 

Venerdì 24 aprile 2009
+ Dal Vangelo secondo Giovanni


Gv 6,1-15
Gesù distribuì i pani a quelli che erano seduti, finchè ne vollero.
In quel tempo, Gesù andò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberiade, e una grande folla lo seguiva, vedendo i segni che faceva sugli infermi. Gesù salì sulla montagna e là si pose a sedere con i suoi discepoli. 
Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Alzati quindi gli occhi, Gesù vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: “Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?”. Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello che stava per fare. Gli rispose Filippo: “Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo”. Gli disse allora uno dei discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: “C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?”. Rispose Gesù: “Fateli sedere”. 
C’era molta erba in quel luogo. Si sedettero dunque ed erano circa cinquemila uomini. 
Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì a quelli che si erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, finché ne vollero. E quando furono saziati, disse ai discepoli: “Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto”. Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. 
Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: “Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!”. Ma Gesù, sapendo che stavano per venire a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Agenzia SIR)

Più volte Gesù si trova di fronte a folle che lo seguono e non hanno da mangiare. Il fascino della sua parola fa dimenticare il cibo necessario a migliaia di persone che lo seguono da giorni. Come provvedere alimenti per così tanta gente? 

Dove comprare. Si trattava di provvedere il pane a oltre cinquemila persone. Gesù si rivolse allora a Filippo perché avessero qualcosa da mangiare. Il Vangelo dice che si trattava di una provocazione, poiché Gesù sapeva benissimo che nessuno avrebbe avuto pane per tanta gente. Lui sapeva quello che avrebbe fatto. Intanto, però, chiede al discepolo di inventarsi qualcosa. Dio ci ha dato intelligenza e volontà per essere creativi. Non dobbiamo sempre aspettarci la manna dal cielo, poiché abbiamo molti mezzi a nostra disposizione, per noi e per gli altri. Spesso veniamo bloccati da pigrizia o da egoismo in modo tale da non mettere a frutto tutte le nostre capacità. Se veramente vogliamo rispondere alla nostra vocazione, dobbiamo sentirci chiamati a impegnare tutti i nostri talenti. Da cristiani troviamo nello stile di Gesù il criterio giusto del nostro comportamento. Quello di affrontare con impegno ogni difficoltà, come se tutto dipendesse da noi, ben sapendo che là dove non arrivano le nostre forze, avremo sempre da contare sull'aiuto del Cielo.

Cinque per cinquemila. È stato l'apostolo Andrea a trovare tra la folla un ragazzo che aveva portato con sé cinque pani e due pesci. Lo segnalò a Gesù dicendo: "Ma cos'è questo per tanta gente?". Gesù prese atto, se li fece portare davanti, ordinò di fare sedere la gente, poi "prese i pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci finché ne vollero". Le parole e i gesti usati da Gesù fanno subito pensare all'ultima Cena, a quella Eucaristia, nella quale avrebbe dato a noi il suo corpo da mangiare e il suo sangue da bere. Non più per cinquemila, ma per l'umanità intera. Con quello intendeva saziare la fame dell'uomo che non può vivere di solo pane, ma ha bisogno di verità, di "ogni parola che esce dalla bocca di Dio". Molti hanno oggi il pane per vivere, fin troppo, ma conducono una vita spenta e demotivata, priva di ideali. Si nutrono soltanto di ciò che non potrà mai saziare la fame dell'uomo. 
Questi è il profeta. È bastato quel miracolo per far dire alla gente: "Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo". Un po' di pani e un po' di pesci. Non si convinceranno, però, allo stesso modo, quando Gesù parlerà loro del suo corpo da mangiare. Oppure annuncerà la sua morte di croce. Gesù conosceva bene gli umori di questa folla, volubile e "si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo". Eppure "stavano per venire a prenderlo, per farlo re". Così sarebbe ancora oggi, qualora si presentasse qualcuno capace di dare gratis da mangiare. In realtà la storia ci presenta tanti esempi del genere: folle ingannate da ideologi o da imbonitori che hanno fatto credere di poter togliere ogni ingiustizia, di voler dare a tutti pane e lavoro. La promessa di un benessere solo materiale è sempre menzognera, perché non tiene conto delle profonde esigenze di ogni uomo, che sono anche spirituali. A queste Gesù ha dato e dà risposta, conoscendo sino in fondo la natura dell'animo umano.
PER LA PREGHIERA 



(San Bernardo)
L'Eucaristia è l'Amore che supera tutti gli amori del Cielo e sulla terra. 

Sabato 25 aprile 2009
+ Dal Vangelo secondo Marco

Mc 16,15-20
Predicate il Vangelo ad ogni creatura.
In quel tempo, apparendo agli Undici, Gesù disse loro: “Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demoni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano i serpenti, e se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno”. 
Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio. 
Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l’accompagnavano.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (a cura dei Carmelitani)

• Il Vangelo di oggi fa parte dell'appendice del Vangelo di Marco che presenta la lista di alcune apparizioni di Gesù: alla Maddalena, ai due discepoli che camminano per la campagna e ai dodici apostoli. Questa ultima apparizione insieme alla descrizione dell'ascensione al cielo costituisce il vangelo di oggi. 

• I segni che accompagnano l'annun-cio della Buona Novella. Gesù appare agli undici discepoli e li rimprovera per non aver creduto le persone che lo avevano visto risorto. Non credettero alla Maddalena, nemmeno ai due lungo il cammino della campagna. Varie volte, Marco si riferisce alla resistenza dei discepoli nel credere alla testimonianza di coloro che sperimentarono la risurrezione di Gesù. Perché Marco insiste tanto sulla mancanza di fede dei discepoli? Probabilmente, per insegnare due cose. Prima che la fede in Gesù passa per la fede nelle persone che ne danno testimonianza. Secondo, che nessuno deve scorag-giarsi quando nasce l'incredulità nel cuore. Perfino gli undici discepoli dubitarono! 
• La missione di annunciare la Buona Novella a tutte le creature. Dopo aver criticato la mancanza di fede dei discepoli, Gesù conferisce loro la missione: "Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato". A coloro che ebbero il coraggio di credere nella Buona Novella e che sono battezzati, Gesù promette i segni seguenti: scacceranno i demoni, parleranno nuove lingue, prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno. Ciò avviene fino ad oggi: 
- scacciare i demoni: è combattere la forza del male che distrugge la vita. La vita di molte persone migliora perché sono entrate nella comunità e hanno cominciato a vivere la Buona Novella della presenza di Dio nella loro vita.

- parlare nuove lingue: vuol dire cominciare a comunicare con gli altri in modo nuovo. A volte ci incontriamo con una persona che non abbiamo mai visto prima, ma sembra che l'abbiamo conosciuta da tempo. Questo avviene perché parliamo la stessa lingua, la lingua dell'amore. 
- vincere il veleno: ci sono molte cose che avvelenano la convivenza. Molti pettegolezzi che distruggono la relazione tra le persone. Chi vive in presenza di Dio non fa caso a questo e riesce a non essere disturbato da questo terribile veleno.

- cureranno i malati: ovunque, dove appare una coscienza più chiara e più viva della presenza di Dio, appare anche una cura speciale verso le persone escluse ed emarginate, soprattutto verso i malati. Ciò che più favorisce  la  cura è che  la persona si 

senta accolta ed amata.

• Attraverso la comunità Gesù continua la sua missione. Gesù stesso che visse in Palestina, e accolse i poveri del suo tempo, rivelando loro l'amore del Padre, questo stesso Gesù continua vivo in mezzo a noi, nelle nostre comunità. Attraverso di noi, lui vuole continuare la sua missione per rivelare la Buona Novella dell'amore di Dio ai poveri. Fino ad oggi, avviene la risurrezione. Ci spinge a cantare: "Chi ci separerà, chi ci separerà dall'amore di Cristo, chi ci separerà?" Nessun potere di questo mondo è capace di neutralizzare la forza che viene dalla fede nella risurrezione (Rom 8,35-39). Una comunità che voglia essere testimone della Risurrezione deve essere segno di vita, deve lottare contro le forze della morte, in modo che il mondo sia un luogo favorevole alla vita, dove credere che un altro mondo è possibile. Soprattutto in quei paesi dove la vita della gente è in pericolo a causa del sistema di morte che è stato imposto, le comunità devono essere una prova viva della speranza che vince il mondo, senza timore di essere felici!
PER LA PREGHIERA 



(Eremo San Biagio)
Donaci il tuo Spirito di pace e di gioia, Signore, affinché possiamo percorrere le strade del mondo diffondendo ovunque lo spirito del Vangelo e tutti gli uomini sappiano riconoscere te, unico vero Dio e colui che tu hai mandato, Cristo Gesù.
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